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SCIENZA E TECNOLOGIA 

ÈmortoMoruzzi 
il padre 
della biochimica 
italiana 

Un'inb.iativa che potrebbe salvare la vita delle decine di mi
gliaia di delfini che trovano ogni anno la morte nelle reti da 
pesca a strascico è stala annunciata da una società america
na del gruppo «Heinz» che è la più grande produttrice mon
diale eh tonno in scatola. La «Slarkist Seafood Company» ha 
detto che con effetto immediato non acquisterà più e non 
impiegherà nei propri impianti in qualunque paese alcuna 
partita di tonno che sia stata pescata con le reti a strascico o 
con qualunque altro mezzo pericoloso per la sopravvivenza 
dei delfini. Éntro tre mesi, inoltre, tutte le scatole di tonno 
messe in vendita dalla «Slarkist» porteranno uno speciale 
marchio che identificherà 11 prodotto come -non dannoso 
per i delfini». Secondo le più recenti stime, sarebbero alme
no 100.000 i delfini che muoiono ogni anno restando impi
gliati nelle grandi reti a strascico usale per la pesca oceanica 
dei tonni. Le reti costituiscono un grave pencolo anche per 
altri animali marini in via di estinzione, quali le tartarughe, e 
per la fauna dei fondali. 

È morto nei giorni scorsi a 
Bologna il professor Giovan
ni Moruzzl, considerato il 
fladre della biochimica ila-
iana. Per anni rappresento 

un punto di riferimento per 
tutte le ricerche in materia: 

mmmmwmm^^^m„...__ entrato nell'università italia
na nel 1924. fu il vincitore 

del primo concorso bandito in Italia per la cattedra di Chimi
ca biologica. All'università di Bologna cominciò a lavorare 
nel penodo della ricostruzione post-bellica. Le prime espe
rienze di ricerca di Moruzzl, sullo studio di caratterizzazione 
di alcune proteine vegetali, risalgono al 1933. Nel 1934 lavo
ro fianco a fianco con il premio nobel Richard Kuhun, con
tribuendo all'isolamento del primo coenzlma flavinico. In 
seguito approfondi gli studi sul funzionamento della tiroide 
e dell.» fisiologia dell'ormone tiroideo. Negli ultimi decenni, 
dopo essere staio eletto preside della facoltà di farmacia 
dell'ateneo bolognese ed insignito nel 1969 della medaglia 
d'oro al benemeriti della scuola, della cultura e dell'arte, si 
dedicò allo studio del significato biologico delle poliammi-
nechi; prosegui fino al giorno del suo pensionamento. 

L'Agenzia Spaziale Europea 
(Esa) ha annunciato a Pari
gi la firma, il 25 aprile prossi
mo, di un accordo di coopc
razione con l'Unione Sovie
tica nel campo dell'esplora
zione e dell'utilizzazione 

mmmmmm^m^.._mmm_ dello spazio ai fini scientifici. 
In questo quadro rientreran

no attività spaziali comuni in matcna di esplorazione del si
stema solare, dell'astrofisica spaziale e dell'osservazione 
della terra, ivi comprese la meteorologia, le bioscienze, la 
mkrogravità e altn campi da delinire. Nel comunicato diffu
so nella capitale francese si legge che la coopcrazione tra 
L'Esa e l'Unione Sovietica - linora limitata a scambi di lette
re tra l'Accademia delle Scienze dell'Uro e l'Organizzazio
ne Europea di Ricerche Spaziali (Esro) - comporterà la 
creazione di gruppi di lavoro nelle suddette discipline, su
scettìbili di proporre specifiche Iniziative. L'accordo avrà 
una durata decennale, prolungabile e, per il momento non 
comporta scambi di fondi. 

Un gruppo di scienziati 
olandesi ha annunciato ad 
Amsterdam di aver scoperto 
una maniera per impedire 
che il virus dell Aids si ripro
duca e diffonda nel corpo di 
una persona infetta, e che si 

^^mmmm^^mmmm^,^mm spera di cominciare entro 
l'anno la sperimentazione 

su animali e il prossimo anno su alcune persone colpite dal 
morbo. Il gruppo di scienziati è diretto dal professor Jaap 
Goudsmit. docente di virologia al Centro Medico Accademi
co di Amsterdam dal professor Hunk Buck dell'università di 
Eindhoven. Le loro ricerche si sono riscontrate sulla lotta 
contro il virus »Hiv» che causa la mortale malattia. Nel corso 
di esperimenti di laboratorio e stata scoperta la maniera di 
utilizzare del -Dna- (il materiale genetico nelle cellule) si-
tenlizzato e modificato per impedire che il virus dell'Aids 
che ha già infettalo una cellula umana si riproduca e diffon
da l'infezione ad altre cellule del corpo. I particolari delle ri
cerche saranno resi noti nella pubblicazione specializzata 
americana •Science-. 
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Ozono: 
oli austriaci 
lanciano 
un allarme 

La prima prova In diretta di 
un aumento dei raggi ultra
violetti su regioni intensa
mente popolate, probabil
mente causato da una ridu
zione della fascia di ozono, 
è stata prodotta da due 

m m m m „ ^ m scienziati austriaci, Mario 
Blumthalcr e Walter Amba-

eh, dell'università di Innsbruck, dopo nove anni di osserva
zioni da un laboratorio sulle alpi svizzere. Il rapporto dei due 
scienziati austriaci - pubblicato dalla rivista specializzata 
Science - afferma che è stato rilevato un lieve ma concreto 
•aumento di circa l'uno per cento per anno nel flusso delle 
radiazioni solari ultraviofctlc-B a partire dal 1981». I dati, se
condo 1 ricercatori austriaci, sono -in accordo con la denun
ciata lieve diminuzione della fascia di ozono nell'emisfero 
settentrionale di circa il tre percento dal 1969 al 1986». La 
diminuzione e quella segnalata in uno studio della Nasa. Gli 
scienziati ritengono che per ogni uno per cento di riduzione 
della fascia di ozono dovrebbe esserci un aumento del due 
percento nei raggi ultravioletli-B che raggiungono la superfi
cie della terra e un aumento del tre-quattro per cento dei ca
si di cancro della pelle. In effetti negli Stati Uniti i casi di can
cro alla pelle sono aumentati costantemente e si contano 
ora èOOmila casi l'anno, per la maggior parte curabili, 
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Un documento della Nasa 
Non mangiate quei pomodori! 
Sono stati esposti 
alle radiazioni cosmiche 
•H LOS ANGELES. Semi di po
modori portati nello spazio 
con uno shuttle sci anni fa e ri
masti esposti agli effetti delle 
radiazioni cosmiche, potreb
bero aver subito mutazioni e 
dare orgine a piante velenose. 
Lo ha scritto ieri il Los Angeles 
Time citando un documento 
dell'ufficio che sovrintende ai 
programmi scolastici delta Na
sa. Quest'avviso non era però 
stato incluso nel materiale spe
dito ai 180mila insegnanti che 
dovevano dare a quattro milio
ni di studenti i semi per studia
re gli effetti dell'esposizione ai 
raggi cosmici sui tessuti viventi. 
Gli ufficiali dell'Arconautlca 
Spaziale, secondo quanto af
ferma il Los Angeles Time, han
no ammesso che esiste un ri
schio infinitesimale di avvele
namento da pomodoro ma 
hanno difeso la loro decisione 
di non avvertire gli insegnanti 

poiché gli esperimenti non 
prevedevano la possibilità di 
cibarsi dei frutti. 

Nel 1984 12 milioni di semi 
erano stati lanciati con un sa
ldine nello spazio. Il satellite 
sarebbe dovuto rimanere in or
bita soltanto dicci mesi ma 
poi, a causa di ritardi e dell'e
splosione del Challenger, non 
e stato ntirato fino allo scorso 
gennaio quando lo shuttle Co
lumbia lo riportò sulla terra. 
Frank Owens, del dipartimento 
per l'educazione della Nasa, 
ha dichiarato che il comunica
to diffuso dal Los Angeles Time 
non era ufficiale. Il quotidiano 
sostiene che il documento era 
lirmato da Nelson Ehrlich, 
condirettore dei programmi di 
educazione aerospaziale alla 
università dell'Oklahoma, che 
supervisiona i programmi sco
lastici della Nasa. 

.Intervista a Jean Bernard sii futuro dell'uomo 
Trapianti, trasfusioni, neurologia, fecondazioni in vitro 
La nuova, incerta frontiera della conoscenza e deffla morale 

Lenta e fragile bioetica 
In Francia, alcuni anni fa, è stato istitui
to il Comitato nazionale di etica. È sta
ta la prima struttura di questo genere 
mai realizzata da uno Stato. Altri comi
tati sono stati costituiti in questi anni. 
L'ultimo, una quindicina di giorni fa, è 
stato quello italiano (presieduto, inopi
natamente secondo alcuni, dal gineco

logo e senatore democrisiano Bompia
ni). Il comitato frances»; comprende 
giuristi, rappresentanti del Parlamento, 
filosofi, sociologi e teolojiidelle princi
pali religioni: cattolici, ebrei, protestan
ti, mussulmani. Abbiamo intervistato 
Jean Bernard, biologo di fama, laico, 
presidente del comitato. 

Professor Bernard vi tono 
del limiti alla conoscenza? 
Quali tono - a tuo parere -
questi limiti? VI è qualcosa 
che, al di la della morale o 
dell'etica delle diverte so
cietà, al possa considerare 
come un limite Invalicabile? 

Sino a un'epoca ancora recen
te, la risposta che sì dava era 
piuttosto netta. Non si deve, in 
nessun caso, arrestare il pro
gresso della scienza. Era 
un'antica rivendicazione: co
me si sa. per lunghi e diversi 
periodi della Storia i progressi 
della conoscenza sono stati 
osteggiati da molte persone, 
nostalgiche di un'eia dell'oro 
o, più modestamente, di una 
Belle Epoque come all'inizio 
del '900. Ma agli albori del se
colo vi erano le epidemie e le 
malattie infettive: i bambini 
morivano di meningite tuber
colare, di difterite maligna. 
Dunque, fino a dieci anni fa, 
avrei detto, senza dubbio, che 
bisogna lasciar continuare, 
che non si deve ostacolare la 
ricerca scientifica. Ma, da qual
che anno, assistiamo a pro
gressi tali che ci Inducono a 
chiederci se non vi sia un limi
te da porre a questi traguardi 
della conoscenza. Si è ormai 
in grado di ottenere la riprodu
zione in vitro. E chissà se tra SO 
o 100 anni, tutta la gravidanza 
non possa svolgersi fuori dal 
corpo femminile. Alcuni grup-
pi di scienziati progettano di -
produrre degli ibridi tra specie 
animali diverse: è moralmente 
accettabile? Ma veniamo al si
stema nervoso: per molto tem
po non si è riusciti a trapianta
re le cellule nervose. Ma ormai 
si comincia a poterlo fare: in 
alcuni laboratori, in Scandina
via, in Messico, negli Stati Uni
ti, in Francia, sono in corso 
esperimenti di innesto di cellu
le nervose, per il trattamento di 
gravi affezioni, come il morbo 
di Parkinson, e altre malattie 
degenerative. Se s'impiantano 
cento cellule nervose non ha 
grande importanza, ma se so
no miliardi di cellule si sarà . 
cambiato completamente l'in
dividuo! 

Alcuni medici nazisti usava
no gli ebrei come cavie uma
ne per I loro esperimenti. 
Non è da escludere che nuo
ve conoscenze mediche sca
turissero da queste .ricer
che». Che cosa ci permette 

' di dire no alla, vivisezione 
umana indipendentemente 
dall'utilità di questi esperi
menti? 

Effettivamente, sono slati i ter
ribili avvenimenti del periodo 
hitleriano a segnare l'inizio di 
questo sforzo di sensibilizza
zione verso un'etica medica al 
quale assistiamo oggigiorno. 
Ma vorrei dire, per inciso, che 
non solo gli esperimenti nazisti 
erano scandalosi sul piano 
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morale, ma erano anche inuti
li, e non vi è stato alcun pro
gresso nel campo della medi
cina a seguito di quelle ricer
che. 

Kant definì l'Individuo come 
qualcuno che non poteva es
sere considerato solo un 
mezzo ma sempre anche co
me fine a se stesso. Dove Ini
zia e dove termina, biologi
camente, la persona umana? 

Fino a non molto tempo fa, si 
pensava comunemente che la 
vita cominciasse alla nascita. 
Ma sappiamo invece che essa 
comincia all'atto del concepi
mento, e il grande problema 
che si discute attualmente è se 
si deve rispettare il feto duran
te la vita intrauterina, cosi co
me si rispetta il bambino già 
nato. Non è un quesito nuovo. 
Sull'argomento si erano eserci
tati I teologi cristiani del Medio 
Evo, I quali avevano adoperato 
una significativa espressione 
ossia T'aggettivo potenziale: 
l'embrione, il feto, erano po
tenziali persone umane, ave
vano la potenzialità di divenia-
re persona e dunque, a questo 
titolo, il diritto di essere rispet
tali. Peraltro, occorre distin
guere la vita dalla persona: lo 
spermatozoo e l'ovulo sono vi
vi, ma non sono persone: oc
corre che l'ovulo sia fecondalo 
perché vi sia la persona. Natu
ralmente vi sono le dispute fra i 
filosofi. Ho assistito a una ma
gnifica discussione tra due 
consulenti, filosofi, del Comita
to etico francese. Uno diceva 
•Ah si, è una persona umana 
potenziale» e l'altro replicava: 
•Ah no, è una potenzialità di 
persona», E non era del tutto 
assurdo: vi è una differenza tra 
le due proposizioni. Poi inter
venne Il rappresentante mus
sulmano il quale, ironicamen
te, chiese se a quell'embrione, 
una volta abortito, gli avrebbe
ro fatto un funerale potenziale. 
Ma noi riteniamo che bisogna 
rispettare l'embrione dal pri
mo momento in cui esso esi
ste. In qualche paese anglo
sassone vi è una tendenza - di
ciamo... un po' ipocrita - che 
ha proposto il termine di pre
embrione per definire la pri
missima fase della sua appari
zione, ma è molto meglio par
lare di embrione fin dall'inizio, 
e dire che deve essere rispetta
to. Ciò non significa che non vi 
siano casi in cui vi è contrasto 
e opposizione tra due diverse 
esigenze etiche e che le esi
genze della madre, di altri figli 
e di altre persone non debba
no essere altrettanto rispettate. 

VI sono norme che hanno un 
carattere storico, altre che 
sono legate a civiltà e rell-

8Ioni diverse dalla nostra. 
ira che l'Umanità non è più 

soltanto un concetto morale 
. ma vuol dire realmente'tutti 

gli uomlnti legati da un me

desimo dentino sul pianeta, 
quali sono I problemi nuovi 
che si pongono? 

Quando ero studente di medi
cina, frequentavo, presso gli 
ospedali pari .«ini, le sedute di
mostrative dall'Accademia di 
Medicina e, nel 1936-dunque 
sono passati più di 50 anni -
un eminentissimo docente fe
ce la proposta, con una sua 
comunicazio-ie scientifica, di 
introdurre una sonda nelle ve
ne del bracci' > e di spingerla su 
fino al cuore, per analizzare i 
gas e I contenuti delle quattro 
cavità cardiache, le due orec
chiette e i dui- ventricoli. La se
greteria dell'Accademia re
spinse la comunicazione im
pedendone la pubblicazione, 
in quanto immorale e contra
ria all'etica professionale. 

Qualche anno dopo, uno stu
dente tedesco ebbe il coraggio 
di compiere l'esperimento su 
se stesso, dimostrando che era 
attuabile e senza rischi - ciò 
che si chiana, nel linguaggio 
medico, un cateterismo cardia
co. Questo esperimento è in 
qualche modo all'origine di 
tutti i progressi compiuti nella 
chirurgia del cuore. Vi sono 
stati, I anno scorso In Francia, 
25mila interventi del genere, 
ma il medesimo intervento era 
immorale m) 1936. 

È evidente che gran parte 
del problemi di bloetlca, al 
di là delle grandi dispute sul 
principi morali e religiosi, 

KIrebbero trovare una so
lone ragionevole, fonda

ta sa un ampio consenso, se 
il denaro svolgesse un ruolo 
meno derisivo. Qual è l'Inci
denza del lucro nelle que
stioni di cui U Comitato si e 
occupalo? 

In Francia e in molti paesi eu
ropei - ma non tutti - vi e una 

Jean Bernard 
in un disegno 
diMarck 
Ftudnickl(Le 
Monde): in alto 
un disegno di 
Mitra Olvstiall 

ferma posizione e su questo 
punto. Vi sono, fin dagli anni 
SO. disposizioni legislative e re
golamenti a salvaguardia del 
principio che la persona uma
na non può esse rivenduta, né 
intera né nelle sue parti anato
miche e, di conseguenza, il 
sangue viene donato e non 
venduto. Ma se •ittraversiamo 
l'Atlantico troviamo Paesi In 
cui vige una monile completa
mente diversa. Mi trovavo, due 
anni fa, in Bras le e su un gior
nale, tra gli annunci commer
ciali, ho letto questo «Pedro ' 
Gomcz, 28 anri, buona salute 
vende il suo rene destro. Rivol
gersi ecc.». Ciò sarebbe inam
missibile in Francia, ma scor
rendo certe rivale specializza
te sui trapianti di organi negli 
Stati Uniti, si può constatare 
che vi sono scstviali anche 11, 
vale a dire chi; alla notizia di 
una disponibilità Ji organi, per 
una morte improvvisa, arriva
no dei rappresentanti di un mi
liardario ed olirono denaro. E 

nel libro sull'India di un gior
nalista francese, Dominique 
Lapierrc, si nana il caso di un 
poveruomo che dovendo dare 
la dote per il matrimonio della 
figlici, e non avendone, vende 
in anticipo il proprio scheletro. 
Ottiene i soldi e la figlia si spo
sa e dopo dieci anni, quando 
muore, non può esser cremato 
- in India i morti si cremano -
perché qualcuno è proprieta
rio del suo scheletro. Un fatto è 
certo: se si cominciano a ven
dere le cellule, si dirà poi: per
ché non un rene? o perché 
non tutto il sangue? o un cuo
re? e cosi via. Ecco dunque un 
esempio delle difficoltà cui si 
può andare* incontro quando 
c'è di mezzo il denaro. . 

SI ha l'Impressione che gli 
ordinamenti statali abbiano 
smarrito la consapevolezza 
delle loro responsabilità nel 
regolare con leggi la vita ci
vile. La deregulation ha In
vestito anche la sfera del 
comportamenti etici. Sem
bra difficile dare una regola 
a chicchessia, districarsinel 
ginepraio degli interessi 

' contrapposti. Alla fine non 
si trova di meglio che affi
darsi alla propaganda della 
fede oppure al tecnici, al 
medici. 

Si e cominciato a dire: "Spetta 
ai medici risolvere questi pro
blemi». 1 poveri medici ai quali 
dovrebbe competere l'eserci
zio di un potere. Si dice loro: 
«Ci avete liberati da un bel po' 
di malattie; un altro piccolo 
sforzo ancora, e ci renderete 
immortali». Ma, d'altro canto, li 
si accusa di un eccessivo pote
re, seppure di un «potere della 
medicina». In realtà, i medici 
hanno solo il potere che la so
cie :a assegna loro, e ritengo 
che questi problemi vadano 
ben oltre la competenza della 
classe medica. Si è anche det
to: «Sono i malati che devono 
decidere». In molti paesi, in Ita
lia come in Francia, è invalsa 
la dicitura: consenso libero e 

consapevole, vale a dire che 
. non si può fare r.iente di più 
<«nza il consenso dei pazienti. 
Mi facciamo il caso di un gio
vane, di 25 anni, colpito da 
una grave forma di leucemia, 
di quelle forme a lutt'oggi in-
i;t aribili. Andate a dirgli: «Ecco 
una terapia che :i darà forse 
•ei mesi di vita... o quest'altra 
ohe potrebbe datene otto o 
love mesi». È criaro che, in 
queste condizioni, il consenso 
non ha molto senso. Ed ecco 
•r.he i moralisti e filosofi, miei 
amici, hanno det:o: «È giusto, 
ma in tal caso ci si rivolge alla 
famiglia». Ma il problema della 
famiglia non è cosi semplice. 
Un illustre pediatri del passato 
ci ha lasciato uri suo detto fa
rro»: «La medicina dei bam-
b ni sarebbe faci e, se non ci 
fossero i genitori» E purtroppo 
contiene una grande verità. 
Una decina di anni fa. avevo in 
cura uno dei m.iggiori Indu-
slriali francesi, affetto da una 
leucemia cronica a 82 anni, un 
male che non lascia più di 6-7 
anni di vita. Un giorno mi vedo 
arrivare due bei signori elegan
ti, della migliore tiorghesia pa
rigina, che sono i figli del mio 
assistito. Mi dicono che il loro 
congiunto ha appena avuto 
una crisi cardiaca e che si peti-
sa di applicargli un pace-ma
ker. Ma - aggiungono - sap
piamo che lei è contrario al
l'accanimento terapeutico. 
Abbiamo fiducia in un suo pa
rere: è ragionevole intervenire 
in questo modo su un vecchio 
ottantenne che h a una leuce
mia? 11 vecchio aveva tre figli, i 
due che mi avev.jno parlato e 
una femmina, che era morta 
lasciandogli una nipotina di 
sedici anni: se il vecchio muo
re quando la nijotc è ancora 
minorenne, i due- signori sono 
molto più ricchi. Allora, abbia
mo applicato il pace-maker, il 
malato é vissuto ancora sei an
ni, e la ragazza ha ereditato. 
Ma, tornando al tema della re-
!,ponsabllità. si sono tenuti 
convegni intemazionali alle 

Hawaii, a Helsinki, a Tokio. 
per tentare di formulane delle 
regole. Le dichiarazioni finali 
hanno presentato due caratte
ristiche: sono vaghe e non ven
gono mai applicate. Di conse
guenza, non credo ci si possa 
affidare a questa assise. Si è 
ancora detto: 1 paesi civili - Eu
ropa occidentali?, Nord Ameri
ca ecc. - sono Stati di dintio, 
basterebbe promulgare le leg
gi opportune. Ma, a questo 
punto, sorge una difficolta do
vuta alla rapidità dei progressi 
scientifici. Aprendo i lavori del 
Comitato nazionale di etica, 
cinque anni fa. il presidente 
della Repubblica francese ha 
usato una frase ben appropria
ta: "La scienza - ha detto - e 
più veloce dell'uomo». 

In conclusione professore, a 
chi affiderebbe la responsa
bilità di decidere la legitti
mità di tm esperimento o di 
una ricerca? 

Il quesito che mi ha posto non 
ha una risposta semplice e uni
voca. Se ne avessi il potere - il 
Comitato francese di elica non 
ha poteri, è soltanto consulu-
vo, ciò che è un'ottima cosa -
se ne avessi il potere, mi sem
bra che una soluzione sarebbe 
quella di limitare a un numero 
nstretto di centri scientifici la 
facoltà di proseguire le ricer
che nei settori più delicati. Se 
sono disseminati un po' do
vunque si rischia una catastro
fe. Se permettiamo a un grup
po limitato di persone, di alto 
valore tecnico, e di alto valore 
morale, di continuare, possia
mo limitare i rischi inelimina
bili e ci resta la speranza di ac
quisire risultati utili. Abbiamo 
parlato degli embnoni. Ebbe
ne, niente somiglia di più a 
una cellula embrionale che 
una cellula cancerosa. Cessare 
la ricerca sugli embrioni po
trebbe significare, forse, osta
colare la scoperta di una cura 
per il cancro. Ecco, l'incertez
za della posta in gioco rende 
più ardua la questione. 

In pericolo la farfalla più grande del mondo 
• • Un esemplare costa 
quanto un gioiello, e anche se . 
è protetta dalla «polizia specia
le farfalle» del Consiglio inter
nazionale unito per la natura, 
la bellissima Regina Alexandra 
nschia di scomparire dal mon
do dei viventi per restare solo . 
nelle collezioni. Si tratta della 
farfalla più grande del mondo 
(più di 25 centimetri di apertu
ra alare) che vive soltanto sul
la piana di Popondetta, nella 
Nuova Guinea settentrionale, 
in un'area di poche decine di 
chilometri quadrati, 400 metri 
di altitudine. . 

Oltre ai collezionisti e ai 
mercanti, la minacciano i tagli 
della foresta pluviale, le zone 
coltivate che avanzano, le in
dustrie per l'estrazione e l'im
bottigliamento di olio di palma 
che sono in continua crescita. 
Ma la vera catastrofe è stala l'e
ruzione del vulcano Laming-
ton, che nel 1951 ha distrutto 
circa 250 chilometri quadrati 
dell'habitat naturale delle far
falle. Le poche rimaste si sono 
rifugiate appunto a Popondet

ta (importante base aerea al-
> leata con 26 piste di attcrrag
gio ai tempi della seconda 
guerra mondiale), e sembra 
che un'altra esigua popolazio
ne viva in una località poco di
stante e più elevata. La Regina 
Alexandra depone le sue gran
di uova, circa 4 millimeiri di 
diametro, su una pianta rampi
cante di cui le larve poi si nu
trono, la Arislolochia dielstana 
(già nota come Sehlechteri), a 
un'altezza incredibile: 40 metri 
dal suolo, Ira il verde baldac
chino dei rami ai quali il ram
picante si aggrappa. In tutta la 
sua vita da adulta, che non du
ra più di Ire mesi, l'Alexandra 
può produrre circa 250 uova, 
minacciate subito dalle formi
che e da altri insetti, mentre le 
larve cadono spesso in bocca 
alle lucertole, ai rospi, e a vari 
uccelli. 

Secondo studi recenti sem
bra che allo stadio larvale l'A
lexandra si nutra esclusiva
mente della Anstolocliia dici-
siano (benché esista un'altra 
specie simile, la Togata, che le 

La bellissima «Regina Alexandra», 
una farfalla con più di 25 centimetri 
di apertura alare che vive nella Nuo
va Guinea, entra nel novero degli es
seri viventi che rischiano l'estinzione. 
Le cause: un'eruzione vulcanica che 
ha distrulto gran parte del suo habitat 
naturale, il collezionismo, il taglio 

della foresta pluviale e l'estendersi 
. delle piantagioni di palma da olio. La 
«Regina» mette in atto tutta una serie 
di trucchi per impedire che i suoi av
versari naturali la mangino. Ma evi
dentemente non può nulla contro il 
predatore più efficace e distruttivo, 
l'essere umano. 

farebbe addirittura meglio) 
per accumulare certe sostanze 
tossiche di cui la pianta é ab
bondantemente fornita. Con 
questi veleni che si mette in 
corpo, riesce, in parte, a evita
re gli aggressori. La sua colora
zione vivao:, sia quando è an
cora bruco, sia da adulta, fun
ziona come un avvertimento 
per i malintenzionati: state alla 
larga, non sono commestibile. 

Non é del tutto vero ma un 
po' di vanteria non guasta, e i 
predatori dopo avere latto 
sgradevoli esperienze sanno 
già che dalla -cacciagione-
molto colorata bisogna guar-
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darsi. Le tinte .icccse sono un 
segnale d'allarme e infatti mol
ti insetti indorsano divise sgar
gianti anche se nono comme-
siibilisslmi. U' copiano, o me
glio l'evoluzione le copia per 
loro, da altri inietti che sono 
davvero velenosi. Un gioco 
della natura molto istruttivo 
per noi che ritenevamo di ave
re capito tutto e invece non 
sappiamo qu.isi niente. Le 
femmine dcl'a bella Ornitho-
plcra alessandrw) (è il nome 
scientifico della nostra farfal
la) sono un po' più sobrie dei 
maschi, ma parecchio più 
grandi. Portano sulle ali nere 

macchie marrone-cioccolata e 
macchie crema, mentre il ma
schio che raggiungeste noi 19 
centimetri di apertura alare ha 
scelto il verde-blù e il giallo irri
di icente, sempre su fondo ne
ro. La famiglia a cui apparten
gono - quella dei papilliomdi 
- <S ricca di specie grandi, visto
se e dotate spesso di appendi
ci a «coda di rondine». Le gio
vani Regine Alexandre hanno 
uria cunosa abitudine, prima 
di convolare a nozze vanno a 
fa'si una bevuta di nettare su 
un grosso alt>ero pieno di fion 
che in Nuova Guinea viene 
chiamato Kivi la (si tratta di 

una leguminosa, nome ufficia
le Intsia bijuga). Senza quella 
bicchierata rituale, che sembra 
un addio al nubilato, il ma
schio può mettersi l'anima in 
p;ice- la bella farà la ntrosa e 
lui andrà in bianco. C'è chi si 
domanda se per la farfalla il 
nettare di quei fiori non sia per 
<ztsx> inebriano come lo 
champagne per noi, e capace 
di far superare certe inibizioni 
alla verginella. Oramai è noto 
che gli animali si drogano 
spesso con le sostanze più va
rie. In zona abita anche un'al
tra farfalla, un po' più piccola 
ma niente male, che é parente 
dcll'Alexandra, e si nutre delle 
stesse cose, è la Ornilhoptera 
priamus, molto diffusa, ma for
tunatamente il rampicante e 
l'albero dei fiori abbondano, 
cosi a nessuna capita di rima
nere senza cibo e senza be
vanda. La prianius per il mo
mento non rischia l'estinzione 
e . collezionisti ron le danno la 
caccia come ali » cugina. Ma il 
bracconaggio t- oramai cosi 
forsennato e la richiesta cosi 

pressante che alla fine ci va di 
mezzo anche lei. 

Esiste ovviamente un'espor
tazione legale di farfalle dalla 
Nuova Guinea, ma i nativi con
tano soprattutto sulla rar<i <• 
protettissima Alexandra che 
ormai è intoccabile Sono siate 
fatte alcune proposte, come 
quella di creare alcune riserve 
naturali integrali dove allevar
la. C'è poi chi studia il sistema 
di farla riprodurre in cattività 
nutrendola magari con l'Ari-
stolochia togata che è più co
mune. Nessuno laggiù trova ri
voltante e incivile che si allevi
no esseri viventi solo per ucci
derli, metterli sottovetro, trafig
gerli con uno spillo e venderli. 

Per loro è come avere una 
miniera di diamanti, va sfrutta
ta e basta. Anche gli scienziati 
naturalisti abbozzano, o me
glio accettano il compromes
so: il rorm/ngossla la produzio
ne in cattività di esemplari -le
gali» secondo loro può risolve
re anche il problema della 
conservazione di una specie in 
pericolo. Meglio questo che 
l'estinzione, dicono. 
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